
Pininfarina guida la classifica
dei Senatori a vita

Pera batte Casini. E in Senato
si nascondono i più ricchi

L'aula di Montecitorio Foto Ansa

ODDIO, IL PREMIER è diventato povero.

Possibile che la recessione in cui ha gettato il

paese abbia colpito anche il suo patrimonio?

A vedere le cifre sembrerebbe di sì: nel 2003

dichiarava un reddito

di 12.731.041 euro,

l’anno successivo 32

euro in più, nel 2005

«soltanto» 3, 550 milioni di euro.
In realtà è soltanto un «effetto otti-
co» tributario, ed è diventato un
po’ più ricco. La grande differen-
za tra il reddito dichiarato nel
2005 e quelli precedenti risiede
nel fatto che nel 2005 scompaiono
nel modello Unico i redditi dei di-
videndi dovuti alle partecipazioni
qualificate nelle società e non de-
vono essere più inseriti quelli deri-
vanti dalle partecipazioni non qua-
lificate, cioè delle società nelle
quali non si ha la maggioranza del-
le quote. Stiamo parlando della
nuova tassazione sulle rendite fi-
nanziarie che ha mandato in pen-
sione l’ormai sorpassato «credito
d’imposta». Massimo D’Alema,
interpellato sulle sorti economi-
che del premier ha commentato
prima con un «poverino», poi ha
lanciato una proposta: «Faremo
una colletta».
Le ricchezze del premier sono sta-
te rese note ieri insieme a quelle di
parlamentari, ministri e sottose-
gretari, come previsto dalla legge
441/82. La pagina più consumata,
già alle 2 del pomeriggio è proprio
quella che riguarda Berlusconi
che sembra più povero. Poi, i tec-
nici spiegano: i dividendi derivan-
ti dalla partecipazioni societarie
sono rimasti identici allo scorso
anno, circa 8 milioni di euro, ma
quest’anno non compaiono. Le
tasse le ha comunque pagate: alla
fonte, con un’aliquota del
12,50%. Di certo il premier ha di-
chiarato ulteriori redditi per
338mila euro, rispetto allo scorso
anno. E per la legge sul conflitto di

interessi si è dimesso dal Cda del
Milan e dalla società di famiglia
Dolcedrago.
La «hit parade» anche quest’anno
vede il solito Silvio Berlusconi al
solito primo posto con 3.550.3191
euro; seguito da Giuseppe Conso-
lo (An) con 3.288.292, ben 52mila
euro in più rispetto all’anno prece-
dente; terzo Publio Fiori (gruppo
misto) con 1.441.865; Marcello
Dell’Utri segue con 1.440.391
(ma lui è diventato più povero),
mentre Lorenzo Acquarone
(Udeur) ha 1.380.876 di euro. A
parte Acquarone e Giuliano Pisa-

pia di Rc che si piazza al nono po-
sto con 968.503, la top ten è for-
mata praticamente da parlamenta-
ri della Cdl. Ricca ricchissima la
categoria degli avvocati, che sono
ben sette sui primi dieci. Quello
del premier, Nicolò Ghedini, di-
chiara 1.278.284 euro. Se si sbir-
cia tra i conti dei nove senatori più
ricchi si scopre che quattro sono
della Cdl, due dell’Unione e tre
del Gruppo misto. Il primo è Giu-
seppe Consolo, il secondo Del-
l’Utri, soltanto quarto Pininfarina
con 854.358 euro, una Fiat Panda
40 cavalli del 2001 e partecipazio-
ni in 14 società diverse, molte pre-
sidenze, comprese quella a La
Stampa e alla Juventus. In classifi-
ca anche il senatore Giulio Andre-
otti: un settimo posto con 471.550
euro. Il parlamentare più povero è
Giovanni Rainisio, Ds, arrivato al-
la Camera soltanto nell’aprile
scorso che dichiara quindi 14.661
euro. Nella classifica degli «ulti-
mi» lo seguono: Massimo Tede-

schi, Ds, con 49.532 euro; Maria
Celeste Nardini, di Rc, con poco
più di 56mila fino ad arrivare a
Michele Zuin , Fi, con quasi
100mila euro. Saltellando di no-
me in nome: Gianfranco Fini (An)
181.770; Fabio Mussi, Ds,
187.229; Paolo Bonaiuti,,
194.332, Piero Fassino 170mila.
E Marcello Pera, presidente del
Senato denuncia 225.864 euro,
ben 15mila in più del suo collega
alla Camera, Pierferdinando Casi-
ni. Dal Parlamento a Palazzo Chi-
gi ale spale del premier l’ex mini-
stro Domenico Siniscalco con
551mila euro. Il ministro Pietro
Lunardi, che dichiara 225.416, ha
ceduto una quota di nominali pari
a 3.996 euro, cioè il 37% del capi-
tale sociale di Inteco srl e ha cedu-
to usufrutto su una quota di nomi-
nali pari al 27% della Inteco srl. I
figli hanno acquistato il 18 ottobre
2004 il 9.33% a testa della Inteco.
La moglie di Lunardi dichiara
4.803 euro, la figlia 51.790 e il fi-
glio 3.668. Il ministro Francesco
Storace ha una Smart, una Rav
Toyota e partecipazioni dell’A.S.
Roma. Girolamo Sirchia dichiara
358.745 euro e una valanga di tito-
li azionari, da Mondadori a Anton-
veneta, Mediaset e Bnl. Va forte
l’investimento nel mattone, ma
c’è anche chi non resiste al fascino
della Jaguar o di una Harley D.

Ilpiùriccodei senatori a vitaè senzadubbio
l'imprenditorepiemontesee genio deldesign
automobilisticoSergioPininfarina al topdella
classifica delle dichiarazioni di reddito più pe-
santi. Con gli 854.538 euro guadagnati nel
2004 supera di diverse lunghezze Giulio An-
dreotti, che ha denunciato 471.550 euro e
che,dunque, scivola al secondoposto.
Il più povero dei senatori a vita è Giorgio Na-
politano, anche lui arrivato a Palazzo Mada-
mada pochimesi, con146.277euro. Al terzo
posto, ma con una bella manciata di euro in
meno, troviamo il premio Nobel Rita Levi
Montalcini con oltre 200mila euro di meno:
235.412euro.
È la volta poi dei due ex Presidenti della Re-
pubblica: Oscar Luigi Scalfaro con 225.719
euroe Francesco Cossigacon 202.520euro.
Sotto i 200mila euro troviamo l'ex ministro
degli Esteri Emilio Colombo con 167.755 eu-
ro.

Il Presidente del Senato Marcello Pera batte
di circa 15 mila euro il Presidente della Came-
ra Pier Ferdinando Casini. La seconda carica
dello Stato ha denunciato un imponibile di
225.864 euro contro i 210.891 del Presidente
dellaCamera.
Pier Ferdinando Casini fa registrare, a differen-
za di Pera, un vasto movimento di vendita di
titolidi società quotate in borsacomeEni, Tim,
Lottomatica, Unipol, Seat, Fiat, Generali, Me-
diaset,Snam.
Anche lo scorso anno Marcello Pera aveva so-
pravanzato il collega di Montecitorio, denun-
ciandoun reddito di215.688 euro, mentre Pier
Ferdinando Casini s’era fermato a 203.985. In
senato i più ricchi sono due avvocati e un nota-
io, tutti del centrodestra. Giuseppe Consolo
(An) è il primo con 3.288.292 euro, seguito da
Marcello Dell'Utri (Fi) con un reddito di 1.440.
391 euro. Il notaio forzista Aldo Scarabosio ha
guadagnato«solo»940 mila367euro.

LE SUE BUONE AZIONI

Nel portafogli
azionario
del premier

Candidature con tanto di assegno. Questa è l'al-
tra novità imposta dalla nuova legge elettorale:
ora che non ci sono più i collegi uninominali e
che le spese per la campagna elettorale dal sin-
golo candidato si trasferiscono alla Lista, molti
partiti hanno deciso di imporre una sorta di 'tas-
sa di ingresso' ai loro candidati dal posto sicu-
ro. E così se l'Udc di Casini chiede ai suoi un
assegno di ben centomila euro, l'Udeur di Ma-
stella ha optato per "i 50 mila in su". "Dipende
dalle possibilità di ognuno", spiega il coordina-
tore Mauro Fabris. Anche tra i Ds è scattata la
tassazione. Il tesoriere Ugo Sposetti, dopo al-
cune polemiche, ha deciso di farla oscillare tra
i 30 e i 50 mila euro, con i capilista che versano
molto di più. Saranno però le Federazioni re-
gionali a stabilire con i propri candidati la cifra
esatta: Puglia e Liguria l'hanno già quantificata

in 40 mila euro. Cinquantamila in Piemonte. "
Soldi a fondo perduto perché ognuno di noi do-
vrà comunque affrontare ulteriori spese", pre-
cisa Peppino Caldarola, sottolineando comun-
que che l'esborso non è poi tanto differente da
quello avvenuto nella precedente campagna
elettorale. A elezione avvenuta, i Ds dovranno
comunque continuare a versare al partito il 50
per cento dello stipendio. Lo stesso vale per Ri-
fondazione comunista che ai propri eletti chie-
de addirittura il 60 per cento, ma non impone
nessun contributo per la candidatura: "Do-
vremmo dare soltanto mille euro ", dice Gio-
vanni Russo Spena. A Forza Italia, invece, an-
cora una decisione in merito deve essere defini-
ta: tempo fa si parlava di 200mila euro, poi sce-
se a centomila. "Ma finora non è scattata alcu-
na richiesta", racconta Isabella Bertolini, coor-
dinatrice dell'Emilia Romagna.
Giusto in Piemonte il coordinatore Guido Cro-

setto ha costretto a depositare un obolo a tutti i
parlamentari della regione uscenti : "Due tran-
che da diecimila euro ciascuna. Più i diecimila
euro che imporrò per la cena di sabato sera a
Torino con Berlusconi. Quindi alle new entry
anche se non vi sarà un’indicazione da parte
del partito chiederò circa 30 mila euro: la cam-
pagna elettorale costa". La novità in Forza Ita-
lia è che comunque i futuri deputati saranno
chiamati a versare al partito non più 500 euro
come in questa legislatura, ma mille euro al
mese.
Settecento in meno di quelle che trattiene ai
suoi parlamentari Alleanza nazionale: a via
della Scrofa stanno facendo comunque i conti
per verificare se è il caso o meno di imporre an-
che la tassa del posto in lista sicuro. " Se ne di-
scuteva, ma ancora non è stato deciso nulla", fa
sapere Teodoro Buontempo. Ironizza il deputa-
to siciliano Niccolò Cristaldi: "Se dovessero

chiedermi centomila euro farei la contropropo-
sta: dateli voi a me e io rinuncio alla candidatu-
ra".
Nessun assegno di ingresso viene invece chie-
sto dalla Margherita che ai suoi parlamentari
trattiene comunque 1200 euro mensili mentre i
radicali della Rosa del pugno puntano tutto sul
buon cuore dei propri sostenitori: "Troverei
sgradevole mettere una tassa per chi è in lista.
Ma non c'è dubbio - aggiunge Daniele Capez-
zone - che dovremmo tutti lavorare per reperire
i fondi necessari per la campagna elettorale.
Noi radicali abbiamo da questo punto di vista
un ottima tradizione". Quel che è certo è che
nessuno dei candidati sarà costretto ad accen-
dere un mutuo: le cene elettorali per sovvenzio-
nare la campagna elettorale sono ormai diven-
tati un classico anche nel nostro Paese. Anzi,
preventivamente qualcuno ha già allertato i
propri potenziali finanziatori. Occhio agli sms.

Candidature, un posto sicuro può costare anche centomila euro
Questo l’obolo che chiede l’Udc. Nei Ds la cifra si aggira intorno ai quarantamila. L’Udeur dai cinquantamila in su

IL RIFORMISTA

Velardi vende
Polito a metà

Berlusconi è diventato
più povero? D’Alema:
«Faremo una colletta»
Dalla denuncia del premier scompaiono
gli utili azionari, ma è «un effetto ottico»

OGGI

BERLUSCONI nel 2005 ha dichia-
rato un imponibile di 3.550.391,
sul quale ha pagato 1.501.664 euro
di imposte. Ha avuto detrazioni fi-
scali per 3.671 euro: 570 per i fami-
liari a carico, 2.146 per spese medi-
che e assicurazioni, 955 per ristrut-
turazioni immobiliari. Quanto alla
sua situazione patrimoniale, non ri-
sulta aver acquistato nuove case o
automobili: la situazione dei beni
immobili e dei beni mobili iscritti
in pubblici registri viene dichiarata
infatti come «invariata» rispetto
all'anno precedente. Più complessa
la situazione azionaria: il presiden-
te del Consiglio dichiara di posse-
dere direttamente un portafoglio di
azioni che vanno dalla Dolcedrago
(la finanziaria di famiglia legata all'
attività immobiliare del gruppo
Berlusconi) alla Fininvest. Inoltre
ha vari depositi azionari nella Ban-
ca Popolare di Sondrio e nella Ban-
ca Popolare di Abbiategrasso. Di-
chiara anche di aver venduto la sua
quota in Minerva finanziaria il 6
maggio 2004. In seguito alla legge
sul conflitto di interessi, si è dimes-
so da presidente del cda della Mi-
lan e della Dolcedrago. Rersta in
carica come presidente del cda del-
la fondazione Luigi Berlusconi.
Ecco il suo portafoglio azionario.
Azioni possedute direttamente:
Dolcedrago spa per 5.174.000 eu-
ro; Finivest azioni per 4.294.342
euro; Holding italiana prima per
2.548.000 euro; Holding italiana
seconda per 1.193.400 euro; Hol-
ding italiana terza per 1.144.000
euro; Holding italiana ottava per
977.600 euro: Holding italiana
14/ma per 458.640 euro; Banca
popolare sviluppo, 200 azioni da
500 euro (le holding italiana da 9 a
13 e da 15 a 21 sono state incorpo-
rate nelle holding 2, 8 e 14 il 29
giugno 2004).
Depositi azionari in banca: un de-
posito amministrato presso Banca
popolare di Sondrio, 640mila azio-
ni (con un aumento di 240 mila
azioni rispetto all'anno preceden-
te); un deposito di gestione patri-
moniale presso Banca Popolare di
Sondrio, gestito direttamente dalla
banca che provvede all'acquisto e
alla vendita dei titoli; tre depositi
di gestione presso la Banca Popo-
lare di Abbiategrasso anch'essi ge-
stiti direttamente dall'istituto.

La riforma del fisco
cambia le denunce
ma il presidente
del Consiglio resta
il politico più ricco

■ di Angela Bianchi / Roma

■ / Roma

Polito si autosospende e Velardi è in trattativa per
vendere agli Angelucci il suo 51 per cento: grandi
novità si prospettano per la redazionedel Riformista
dopo che il suo direttore e fondatore ha deciso di
candidarsi al Senato con la Margherita. Domani An-
tonio Polito spiegherà le sue ragioni ai lettori, an-
nunciando la propria auto sospensione dalla direzio-
ne per tutta la durata della campagna elettorale. "E
comunque fino a che non si deciderà per la sua suc-
cessione", sottolinea il vice direttore Stefano Cingo-
lani che è di diritto nella rosa dei candidati. Ma pri-
ma sarà necessario capire quale sarà il nuovo asset-
to della proprietà. Claudio Velardi, che del giornale
è anche l'amministratore delegato, sta infatti trattan-
do per cedere la sua quota maggioritaria di proprie-
tà della testata agli imprenditori sanitari romani An-
gelucci, che già possiedono quote (diminoranza) del
quotidiano arancione e sono detentori del pacchetto
(di maggioranza) del feltriano Libero. Velardi
avrebbe infatti bisogno di liquidità se intende (come
intenderebbe) quotare la sua società di consulenza
politica Reti in Borsa, al contempo però non vorreb-
be perdere il ruolo di eminenza grigia del quotidia-
no. Dall'esito del confronto con gli Angelucci, il cui
show down è previsto per la settimana prossima, di-
pende anche la scelta del futuro direttore. I nomi che
circolano, oltre all'attuale numero due Cingolani e
dopo che Giampaolo Pansa avrebbe detto "no, gra-
zie", sono quelli di Lucia Annunziata e Paolo Fran-
chi, editorialista del Corriere della Sera, graditissi-
mo al gruppo Ragioni del Socialismo guidato da
Emanuele Macaluso che con la propria adesione po-
litica ha portato in dote al Riformista il contributo
annuo di due milioni di euro derivanti dai contributi
pubblici agli organi di movimenti politici. Per ora
Macaluso non intende esprimere preferenze. Lonta-
na l'ipotesi di un eventuale fusione tra il «Riformi-
sta» e il quotidiano della margherita «Europa», rin-
focolata dalla candidatura nel partito di Rutelli di
Polito. Un ipotesi definita fantascientifica dal diret-
toredi Europa, Stefano Menichini
 Angela Bianchi

■ di Maria Zegarelli / Roma
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